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Andate, poveri petali, che la mano del dolore è 
ad uno ad uno intempestivamente strappato dal mesto 
fiore di questa mia agitatissima vita. 

lo vi congedo da me, semplici foglioline, ma ri- 
tornate; ritornate un giorno a me daccanto, perchè con 
voi sole io voglio sia tessuta la mia corona - l' unica 
corona - che qualche mano amica poserà - me morto - 
su la mia tomba, Addio. 


a BARBRE 


Valle Vigezzo . 


Salve, o vallea dolce ed amabile, 
Salve, o gentile paesel, che placido 
Qual branco pascente riposi 
Su quell’erta pendice adorata. 

Umil casetta, cui bacia il tremulo 
Raggio d’incerta luna ed il vivido 
Bagliore del sole oriente, 

A te giunga del vate il saluto. 

Salvete, o monti, salvete, o limpide 
Onde del rio, che scorre rapido, 
Che giù per la china s’ingrossa 
Ed in mezzo al Verban si. confonde. 

Salve, o Vigezzo, salve, o altissime 
Cime, che il sole riveste splendido 
E spesso da l'alto l’iniqua 
E tremenda bufera percuote. 

Talor solingo, rapita l’anima, 

r Su l’erme guglie contemplo il niveo 
Candore de l’ Alpi vicine 
Ed il lungi ceruleo piano ; 

E penso allora, penso a la stupida 
Boria mondana e al perfettibile 
Superbo mortal, cui natura 
Qual trastullo dileggia ed abbatte! 


Serbati pura! 


« Ahimè, la sozza mota de la via 
M°à sporco il gonnellino; 

Io non lo so pulir; che di me fia 
Se dopo tal cammino 

Così la mi vedrà la mamma mia? 
Era così carino...! » 

Che importa, o bimba ? Il bel color di pria 
Ridà al tuo gonnellino 

L’onda. Ma la virtù che in te fioria 
Di vita al bel mattino 

Candida serba d’ogni macchia ria, 
Qual fosse un fior divino ; 

Chè labe a l’alma tòr non si potria, 
Come al tuo gonnellino. 


Pose 


Leggenda . 


Ero piccino e da la nonna mia 
Udito avea che ne’ tempi andati 
Sul dirupato monte, in orrido antro, 
Solea'apparir nel fosco orror di notte, 
Sotto il favore di sinistre faci, 
Una ridda macabra e truci spettri 
Uscir da quelle grotte e via inseguirsi 
Ed azzuffarsi fra i romiti calli. 

Più volte il villanel, quando il di muore, 
Scorse ed udi quella feral tregenda, 
E pauroso fuggi dai dolci campi, 
Ratto chiudendo il solitario ostello. 


L’ orfanella 


Nel piccol cimiter che il sole indora, 
Infra i cespugli di appassite rose, 
Su Ja tecente tomba in dolorose 
Preci si scioglie e mestamente plora. 
Lontan il mondo gode e si divora 
I piaceri e le gioie a lei ascose; 
Sol a quel pianto lugubre rispose n 
Di bronzo vespertin l’eco sonora. 
Trema ne l’etra il funeral' cipresso 
E mormora un sospir, la mesta sera 
Avvolge tutte cose nel suo amplesso. 
Tace natura intorno, il buio impera 
Pauroso orror, sol vibra in tuon sommesso 
La prece di colei che piange e spera. 
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La giovine vedova 


Già bacia il sol la derelitta plaga, 
E la bionda fanciulla guata al monte 
Se lo scorge venir o sente lungi 
Il misurato passo e chiama chiama!... 
Sposa infelice, su la bianca cima 
Nessun s’ affaccerà; chi nell’ignoto » 
Suolo fiorito te condur volea, 
Non può tornar! Fidente nel suo ardire, 
Ancor da l’alta vetta, il guardo errante, 
Ti ricercò a valle, ove tu invano 
Speri rieda, ancor con un sorriso 
Ti salutò e tosto un negro nimbo 
In orrido burron gettò tua speme. 
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Il crisantemo 


Su quella tomba solitaria e cara 
Che racchiude il mio amor è alfin sbocciata 
L’umil corolla al fior del crisantemo: 
Come crescesse su una morta speme 
È vizzo e pallido; io l’è baciato 
Più volte al par del sol quel fiorellino, 
E si gli chiesi: « È ver ch’entro la tomba 
Vive l’affetto ne gli estinti e i nostri 
Odono ancora palpiti frementi? » 
Ei non rispose, ma chinossi e a una 
A una tutte le sue foglie in terra 
Lasciò cader e poi mi disse: « Invano 
Angi il tuo cuor illuso, il freddo marmo 
Vieta codesta comunion d' affetti ; 
Come i petali mici ad una ad una 
Deponi tue speranze e datti pace, 
Chè oltre il gelido avel amor non vive ». 


Quant’è bella la vita! 


Quando nel seno si ebbe alfin ordita 
La mia trama e mi gettàr sul suolo, 
Pel gusto di veder un’altra vita 
Immersa in duolo ; 
Apersi i nuovi lumi e al sol che già 
Da l’oriente a l’occaso il mio vagito 
Triste mandai e in mezzo a la gran via 
Piansi smarrito.’ 
Crebbi ne gli anni c in più amare pene 
Fu travolto il mio cuor, nessun contento 
Mi fu dato goder, nè qualche bene 
Un sol momento. 
Matrigna si mostrò ed adirata 
Con me natura; il pan triste divoro 
D’empia fortuna: ove per me l’ingrata 
Serba ristoro ? 
Laggiù nel cimiter, ove il desio 
Mi trascina, laggiù, ove si tace 
Ogni dolor ed ove ne l'oblio 
Gusterò pace. 


OE 


Al lavoro! 


Su quella gleba ingrata 
Lavora, suda.... e spera, 
O contadin; la messe è pur copiosa ! 
Infuria la bufera 
E toglie ogni derrata; I 
Piangi? - Che val? Natura a l’opra chiame, 
Che importa a lei se mai ti punge fame?... 


ic’ 
eo apr ge CARRI AI ATI LI 


Il contrabandiere 


Sotto il fardello gli omeri forzuti 
Piega e l’arcuato suo dorso suda 
Per remoto cammin su l’alto ciglio, 
Infra i vallon e ne le selve oscure. 
Pria di sporger sul dirupo il passo, 
Tende l'orecchio a l'aure immote e guata 
Se ombra gli appar od il rumor ei sente 
De la guardia che veglia al vicin varco ; 
Indi precipitoso scende a vall: 
E già fuor di periglio allor si crede. 

Ma ahimè, tosto che l’alba il cielo imbianca 
Lo scorge il finanzier dal varco e tira... 
Oh lascia, o misero, il fardel se amore 
Di vita ancor ti punge; or non rimembri 
Chi per piombo fatal su l’alpe cadde 
D’ onorato sudor vittima cara ? 


PR E SAN 


O Mio Melezzo! 


Nel mezzo de la Val placida scorre 
L’onda del mio Melezzo, infra i profumi 
De l’erbe giovinette che virenti 
Copron le due ripe ; il venticello 
Spira legger ne la silente gora, 
Lieve scotendo gli arbori fronzuti; 
Nel verde amen di sue sponde il sole 
Lieto sorride e sfibra l'onda errante. 
La rondinella che il suo corso segue : 
O mio Melezzo, amico il ciel ti guata | 
Amico il ciel ti guata?... Te impetuoso 
Io vidi uscir un di dal tuo letto 
E la valle inondar e i dolci campi 
Tutti coprir con l’arida tua rena. 
A te correva il pastorel piangente, 
Cui l'elemento infido guasto avea i 
La messe, c il gregge e il casolar rapito. 
Dal desolato ciglio ancor ti mira 
Pauroso e freme...; e ancor udir gli sembra 
Il lagno de la mucca o de l’ agnello 
‘Che tu nel tuo furor lontan strappasti, 
Fra il verde amen di tue sponde apriche | 


Un amore eterno 


. 


Ancor non è un anno e su la via 
Titubante attendevo il mio postino; 
Era la prima volta che... il destino 
M'avea sorriso ne la sorte ria. 

Ed oggi a quel postin che mi venia 
L'ultima mancia è dato e dissi: « Nino, 
D'ora innanzi risparmia tuo cammino, 
Grazie de la passata cortesia ». 

Larva d'affetto, or fa un anno solo 
Ella giurò eterno amore, © « giunga, 
Si disse, a noi il desiato volo 

De l'ardente imeneo e i cuor congiunga, 
O ch'io mi morrò d’atroce duolo ». 
Eternità d'amor, oh sei pur lunga! 


BERTONE RAZZE 


Mesto ricordo 


Passa la gioventù ch» i più begli anni, 
E i baci e le carezze e le speranze 
Tutte m'invola e ne l’eterno oblio 
Tutte trascina |’ illusioni amate. 
Sol tu resti nel cuor, sol qui dappresso 
Stanne la tua imagine divina 
A conforto di questi anni di pianto. 
Rimembro il di de la partenza e ancora 
Sorge desio di te e ancor m'illudo 
Di riposare il capo sul tuo cuore... 
Scorron l’ore beate e ip su la veglia 
Trovo un voto nel cor, trovo uno schianto 
Che tutta mia vita ange e martora. 
E tu crudel lontana a l’infelice 
Spirto non pensi mai..., a me non pensi, 
Che nel silente orror di cupa notte 
Tacito seggo in su deserta plaga 
E ti mando un sospir, che un’aura amica 
Da questi eccelsi monti a te riporti, 
Mesto ricordo d’un perduto amore. 


Pes 


Sdegno 


Dimmi, fanciulla, donde l’alterezza 
Con che disprezza 

Il tuo gentil cuor questo meschino ? 
Il tuo divino, 

Ineftabil sorriso e gli occhi sdegni, 
Che ben t’ ingegni 

Distor da me, son forse il sol del cielo?... 
Mio volto il velo 

D' eletta ipocrisia oh non coprio ! 
Credi, perdio, 

Mi fai un tale schifo e un tal ribrezzo, 
Che a poco prezzo 

Ti cedo a l’occasion, se un corvo agogna 
Sozza carogna. 


L’ho quì dinanzi, mio fedel compagno, 4 


Getta fortuna suoi tesori e lode 
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La mia sorte. 


Sul tavolin del silenzioso studio 
Questo pallido cranio; immobil guata 
Con sogghigno beffardo e par che dica, 
Quand’io penso: « O uom, perchè quel lungo 
E tedioso affannarti e quel diuturno 
Sudar su scienza o su gli eterni fogli 
Del vero? Il comico plaudir di laude, 
La gloria umana, oppure l’or tu cerchi? 
Ah illuso mortal, io ti compiango! 


E gloria a quei che spudorati in via 
AI secol mercator vanno accattando. 
Non lusingarti: qual dal nulla ergesti 
L’audace fronte, tal mendico al nulla 
Ritornerai, né fia chi di te in terra 
O pria o dopo morte unqua favelli ». 


Un volto caro. 


È nota a te, lettor, la bella mia? 

L’Ai vista qualche volta in su la via? 
Chi mai la vide giudicolla aurora 

Sorgente in puro ciel: tutti innamora. 
Ecco del resto i segni principali, 

Se tu la vuoi distinguer, fra... quei tali. 
A una faccia, o meglio una facciata 

Soavemente pinta e ben ornata; 
Due luci o lanterne ed un sorriso 

Non visto mai neppur in paradiso; 
E ricciuti capei... s'ancor li avesse, 

Un bel naso aquilin, due orecchie spesse; 
E quasi a compimento una parola 

Che par muggito : or ve’ se non consola ! 
Guai se sedotto a tanta leggiadria 

Mi rapisse qualcun la bella mia ! 


Edelweis. 


Strappato al sen d’un orrido dirupo, 
Su queste carte giaci, o fior gentile; 
Più non saluti il sol, nè l’alme aurore 
Di care primavere, o i bei tramonti 
De la fiorita estate; ormai più nulla 
Ne la natura ti sorride e ignoto 
Passi tuoi di nel mio deserto .studio. 
Forse ricordi le carezze e i baci 
De’ zefiri vaganti in su la balza 
Tua natal, forse la brezza invano 
Desii, o fior, che sul peloso stelo 
Soave ti cullava al sol d’aprile. 

Quì non ride natura, e più nessuno 
Ti bacierà: ah non cercare amore 
Ov' erra la feral ombra di morte! 


ARERZZAR FORA gE 


Oh la iniseria ti 


Il freddo è intenso; l’aquilone fiero 
Passa repente, apportator di gelo; 
Tutto si copre sotto il brumal velo, 
Deserte le vie lascia il passeggero. 
Dal limpido cristal miri il sentiero 
E sei di tutto inconscia, o bionda; il cielo 
Largo ti fu e con ardente zelo 
Ti trasse amica sorte nel suo impero. 
Tu pensi ai baci, ai fior, pensi a l’incanto 
Di fulgido avvenir, a dolci brame, 
A le carezze tenere....; ma il pianto 
Non odi del fanciul che muor di fame, 
. Non de la madre, che a la porta intanto 
Di tua magion un soldo, un pan ti chiame. 


Mamma natura. 


Perché canti, o augel, perché a la cima 


De la frondosa quercia 

Ti sveli a l’insidioso sguardo acuto 
Del cacciator, che ne la macchia antica 
T'apposta e tira? Incauto, 

Non prevedesti il tuo ‘mortal periglio? 


Ma più di quel piccin de la vetusta 


Boscaglia abitatore 

Imprevidente l’uom la breve vita 
Tutta l’affida al suo destin e intanto 
Ei non scorge le trame 

Che ria sorte a lui tende, nè il livore, 
Nè il lento perseguir, nè le dolose 
Arti o il dardo che atroce 

Vibra al povero cuor mamma natura ! 


Presso un lago alpino. 


"Tace la notte e la siderea volta 


Brilla e natura al bel chiaror riposa 
De la bianca facella al sol compagna; 
S'ode lontano il dolce, indefinito 
Scrosciar di cascatelle del mio fiume, 
E il lento sussurrar de l’ aura lieve 
Ne le selve romite. Assiso in riva 

Del montano laghetto, immoto guardo 
A la pianura, ove dormiente scorgo 

I villaggio natal, la torre antica 

Che il tacito fluir del tempo veglia, 

E la bianca casetta... e lungi i monti 
Che s'inalzano al ciel, a cui mirando 
Mi sento l’anima rapir e il core, 

Che odio ed amor de l’uman vulgo sprezza, 
Gusta il vago desir de l’infinito. 


Una frana, 


Era sereno l’aere e limpido 
Splendea il sole d’autun sul piccolo 
Villaggio montan che giacca 
A metà di scosceso pendio. 

Ed ecco un rombo cupo, terribile, 
Una bufera immane, ecco fremere 
L’altissimo monte e la vetta 
Rotolare furente nel piano | 

E brilla il sole nel cielo e il lugubre 
Luogo di morte bacia, poi placido 
Cammina e al villaggio scomparso 
Ed ai mille sepolti sogghigna... 

Or mira e dimmi tu, de l’uom tumida 
Eterna prole, più che a l’ignobile 
Lombrico a te pensa natura ? 

E il destin che ti serba consola ? 


AREAS 


PARRA ZERaNALa 


La rosa delle Alpi 


Qui su l’arida vetta umil ti spandi, 
Rododendro fiorito , 
Ti bacia primo il sole e di rugiada 
La notte ti ricopre e ti feconda; 
AI peregrin su la deserta strada, 
O vago fior romito, 
Grato profumo qual sospir tu mandi. 
A te daccanto il pian che sotto giace 
Vo’ contemplando, o fiore, 
E ne l'alto silenzio, onde natura 
Copre il ciglion e la ridente plaga 
Che in basso si protende a la pianura, 
Io penso a l’uom che muore, 
Sperando ancor ne l’ideal fallace. 
Ne la selvaggia quiete del tuo suolo 
Son tediosi i verdi anni 
Lungi trascorsi ne’ dorati sogni 
Di gioventù; i baci e le carezze 
E il miraggio d’amor, gli amplessi ed ogni 
Lusinga or sono affanni, 
Che il cuor conquidon d’un immenso duolo. 
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Il piccolo sonator ambulante 


Dissi piangendo ai monti un mesto addio 


E discesi nel piano, ove solingo 

Per le città m’aggiro e pei villaggi, 
Cantando mia canzon su l’organino. 

Canto la patria e del mio suol natale 

La gioia ed il dolor, le feste, il pianto; 

E canto il primo bacio e il fiorellino 

Che cresce al cimiter, su quella tomba 
Ove riposa e babbo e mamma mia. 

Ma quando tenebrosa vien la sera 

Non è di che cibarmi; al spesso in sogno» 


Io vedo un pan.... ma un pan che non mi sfama. 


EEE 


Amore è morto! 


Sola scendea a la pendice erbosa 

Pel romito sentier la diva altera; 

Io la conobbi e in mezzo a la scabrosa 

Via sostai... Passò... ma in quella sera 
Neppur la mi guardò la disdegnosa | 

Chinai il mesto capo ed essa fiera 

Allor si volse e disse: « Oh non s'è accorto- 

Che già nel mio cuore amore è morto ? » 
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Al Camposanto di Toceno 


Dormite, o morti, in su le fredde zolle 
Del patrio cimiter silente spira 
L’aura brumale e spandesi per l’ etra 
Una lontana e gemebonda squilla. 
Il fugace pensier qui i vanni arresta, 
Qui dove il cor non soffre, dove tace 
La proterva baldanza dei mortali 
Entro l’avel che frange nostra speme. 
Su la funerca solitaria plaga 
Dardeggia il sole e cresce il mesto fiore 
Del crisantemo; poi del sole ancella 
Tempra gli orror di cupa notte in cielo 
L’errante luna e sui sepolcri vostri 
Sfavilla, o cari estinti, e voi dormite. 
Così natura alfine l'uom che il sonno 
Lungo riposa de la morte in seno 
Finge d’amar, e sotto amica gleba 
Generosa a lui offre eterna pace... 
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La cetra mia . 


Tace la cetra mia e immota pende 
Abbandonata a la sottil parete; 
La musa or più di care note accende 
Il cuor del suo vate ed ei s° acquete. 
Pura cantò quell’ideal che splende 
Innanzi ad ogni cuor ne l’ore liete 
Di gioventù, quell’ ideal che rende 
Bella ogni vita e drizza a dolci mete; 
Cantò gli abbracci ed un sospir audace... 
Echi lontan di lacrime e dolore 
E de’ verdi anni il mio gioir fugace ; 
Cantò fremente i palpiti d'amore, 
Un gemito, un sospir... Or mesta tace 
La cetra mia, perchè tace il cuore. 


